VITTORIO EM. Ili 


BIOGRAFIA 

I» ! 

PAOLO PRONIO 



Digrtized by Googlc 


Armadio 


FONDO PROVINCIA 


r: 



Digitized by Google 





Digitized by Google 





BIOGRAFIA 


PAOLO PRONIO 



NAPOLI 

TIPOGRAFIA DI G. CANNAVACCIUOLl 

1849 


Digitized by Google 


é 

~/V - 

£vT; 
^ : ) 




Digitized by Google 



" V han taluni nomini , che dotati di effettivo me- 
rito studiano nella loro squisita morale, nasconder# 
le virtù che le sono proprie. Questo dissintcresse , 
che non è certo delle anime volgari , ma delle nobili , 
è quello che maggiormente dona la stima dei con- 
temporanei , gli omaggi della posterità , e che vera 
modestia si appella. Gli uomini di tempera siffatta, 
contenti di essi medesimi , non vanno incontro agli 
applausi della moltitudine ; il loro silenzio , il nobi- 
le obblio di essi stessi , ispira V ammirazione , il ri- 
spetto e la tenerezza , che non gli avrebbe acquistato 
il proprio valore , se dalla modestia fosse disgiunto. 
Ma se cotesta qualità è oltremodo apprezzevole in chi 
la possiede, debito diviene di carità di Patria, e spi- 
rito di riconoscenza pubblicare i nomi e rendere chia- 
re le azioni di questi uomini , che per un benigno ri- 
sguardo del l’Onnipotente nella società pur si trovano. 

In tal numero, bene a ragione annoverare si deve 
colui , che entrato giovanetto di anni 15 nella più no- 
bile delle arti tra 1’ ordine civile , cioè la milizia , 
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trovasi ora Maresciallo di Campo dei nostri Reali E- 
serciti , percorrendo ed onorando col solo appoggio 
delle sue qualità, senza intrighi ed altre bassezze, tut- 
t' i gradi per giungervi , godendo i suffragi di tutta 
un’ armata , e di ogni uomo che il conobbe e ravvici- 
nò. Egli bravo da vero , ammirabile per moderazione 
e per coraggio , ha sempre servilo il Trono e la Pa- 
tria , posponendo ogni altro riguardo, con quella leal- 
tà c franchezza dovuta ad onorato militare , e con 
quella saviezza che gli ha procacciato la totale confi- 
denza dei subordinali, non che la stima di coloro che 
il tennero sotto i loro ordini. Tal’ è il nostro preclaro 
Maresciallo Paolo Pronio , di cui intendo ragionare 
tessendone biografico discorso. E ciò non tanto per ob- 
bligo di quell’amicizia cordiale, gratissima , che a lui 
mi liga , quanto per lo splendore che sulla Patria da 
uomo di tanti chiari pregi fornito, con vivissimi raggi 
riflette. Ed ho pur il cielo il volesse, che alle molte 
e luminose sue prerogative , corrisponder sapesse mia 
penna, mentre con piena giustizia può dirsi di lui, che 
sopravviverà tra i futuri per le virtù molte che Io 
adornano. ’ 

Nato nel 14 Luglio 1784 nel Distretto di Città Du- 
cale in Antrodoco, inespugnabile città, una delle tre 
gole della valle d'Aquila, intraprese la militar carrie- 
ra nel 4 Agosto 1799 qual volontario distinto nel Reg- 
gimento Reali Sanniti, col quale Corpo si trovò nel- 
l’anno stesso al blocco ed assedio che si operò dalle ar- 
mi regie della Piazza di Pescara tenuta da Ettore Ca- 
rafa di Ruvo, capo fazioso; indi nel 15 di quell'Otlo- 
bre, allorché il Regno totalmente trovossi ritornalo al 
dominio borbonico, ebbe a funzionare da Cffiziale. 

Attesa la tenuta alleanza con la Casa d' Austria , 
per la richiesta fatta da Francesco Imperatore a Re 
Ferdinando , dopo i preliminari di pace , già statuiti 
colla Francia , in seguito della Battaglia di Maren- 
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go , rolli dal tedesco Ministero Thugut e dall’ ingle- 
se Lord Minto , essendo entrate nell’ autunno del 
1800 talune nostre truppe nello Stalo Pontificio sotto 
il Comando del Tenente Generale Conte Ruggiero 
de Damas , un battaglione del Reggimento Sanniti 
fece parte di quella spedizione ; ed il nostro Pronio 
trovandos’in tal numero, quantunque giovane, die- 
de pruove di fermezza e di non ordinario valore y 
nella non lieve fazione di Siena , che rese, per parte 
della Consulta legislativa della Repubblica Cisalpina , 
benemeriti della patria coloro che vi combatterono. 
Poscia rientrato nel Regno nel 1801 unitamente alle 
altre genti di Napoli , passò nel 9 Febbraro come 
Capitano nei Cacciatori Aprunlini r Corpo allora for- 
mato , nel qual grado fece parte dell’accantonamento 
tenuto sul fiume Tronto , fino a che non fu commis- 
sionato recarsi nelle Puglie, presso l’esercito fran- 
cese capitanato da Soult, venuto nel nostro Regno iu 
seguilo di pacificazione stipulata nel 28 Marzo in 
Firenze ; qual cosa protraendosi fino al 1802 , mise 
in continua lolla il dovere con la prudenza di esso. 

Risolutasi la battaglia d’Austcrlilz a vantaggio dì 
Napoleone, la nostra Corte, opinando far mostra di 
difesa più per paleggiare che per battersi, fece molti 
allestimenti guerrieri -, andati a vuoto però i nego- 
ziati , le truppe francesi introdottesi nel Regno, co- 
strinsero la Corto a riparare in Sicilia. Per siffatta 
circostanza molte nostre milizie ritirandosi nella Ca- 
labria , ebbero occasione di scontrarsi più d’una fiata 
con gli occupatori che le incalzavano , nei quali casi 
anche Pronio vi prese parte co’ suoi Apruntini. Anzi 
allorché il Gabinetto inglese spinse a decisivi passi la 
Corte, giù stanziata in Palermo, ad osteggiare in quelle 
regioni estremo del Regno continentale, percui ne ac- 
cadde la battaglia di Milcto, combattuta nel 28 Mag- 
gio 1807 da Phiiipstal dalla parte napolitana , e da 
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Rejnier per la francese, dieci Compagnie det Reggi* 
mento Reali Sanniti , una delle quali obbediente a 
Pronio, ritornato in quel Corpo nel 1° detto mese cd 
anno, prendendo gagliardissima e valorosa parte al- 
1’ azione, operarono tali prodigi di valore, che fa ad 
esse dovuta la salvezza del resto delle truppe, battcn- 
dosi in quadrato doppio da disperate, ricordandosi 
scambievolmente quei soldati, chi essi fossero stati per 
zelo ed arditezza allorché vennero composti. In que* 
sta notevole azione, dislinsesi bellamente il nostro Ca* 
pitano, il quale nei giorni preliminari all’attacco, non 
poco aveva contribuito colla sua operosità al bene dei 
suoi commilili. 

Impossessatesi le armi napoleoniche di Reggio e Scil- 
la, resland’occupato quasi tutto il Reame napolitano, 
le truppe di Ferdinando si ritirarono totalmente in Si- 
cilia. Murat vedendosi scevro di nemici a combattere, 
opinando uno sbarco in Sicilia per far sna quell’isola, 
grosse masse di truppe riconcentrò verso la punta del- 
la Calabria ; ma andato fallito il colpo, il Generale in- 
glese Conte Stuard, eh’ era in Messina, prendendo aa- 
torità anche sulle armi di Ferdinando, si mise a con- 
tinuamente minacciare il littorale napolitano , tanto 
coi suoi, che con i soldati dell'alleato, per richiamare 
l’attenzione dèi contrari or su d’un punto ed or su d'un 
altro, a fin che non saltasse in mente al nemico altra 
volta la già stornata idea. In queste continue simula- 
zioni, Pronio, lascialo il Reggimento Sanniti nei 1° 
Febbraio 1809, e passato collo stesso grado di Capi- 
tano ueH’allro nominato Valdinoto composto in Sicilia, 
stiede per Io spazio di circa due anni (1810 e 1811) 
al comando di due Compagnie di cacciatori, una del 
suo Corpo e 1’ altra di Valdemone, sotto gli ordini di 
S. £. il detto Generale inglese, il quale pel travaglio 
oprato con eslrcm’ alacrità, zelo ed intelligenza, mol- 
to il distinse per tutta 1’ epoca che rimase in Sicilia, 
v non poche lodi gli esternò. 


Digitized by Google 



Riorganizzatesi nel 1812 le truppe di Sicilia , la 
milizie napolitanc venendo dichiarate estere, si riuni- 
rono in vari Reggimenti, tra quali nel 1* di essi, nel 
28 di quell’ Ottobre, passò Pronio coll’istesso grado di 
Capitano. Attesa la coalescenza tra Re Ferdinand© e 
PIngbilterra, una Divisione dcHc truppe dal nostro So- 
vrano prese parte nella guerra di Spagna, unitamente 
agli eserciti inglesi contro i napoleonici. Il Reggimen- 
to ore Pronio serviva (Primo Estero) Comandato dal 
Colonnello Gaetano Pastore, fu tra i prescelti, c par- 
tendo per quella penisola, mostrò quanto valesse per 
bravura e per disciplina, trovandosi alla riconoscenza 
cd attacco di Alcoy , alla ricognizione di Rias , alla 
battaglia di Castali», allo sforzo del Pucrlo d’Albaida, 
nel primo assedio di Terragona , alla conquista del 
Regno di Valenza, al secondo assedio di Terragona > 
alla ritirata di Viilafranca, al disarmo della guarni- 
gione di Lerida , Moncone e Mcquilenze, al bioeco d» 
Barcellona, cd a quante altre operazioni si eseguirono 
in quella campagna dal cadere del 1812 all’Aprile del 
Ì814 ; nelle qual’ impreso il nostro Capitano, bene a- 
doprando il braccio cd il senno, guadagnò, nome d’in- 
trepido, abile e destro soldato, talché venne guider- 
donato dal Sovrano Cattolico della Croce della batta- 
glia di Castalta , per pruovc date in quella giornata 
di vero valore militare. 

Venut’ a One, co» soddisfazione somma dei colle- 
gati, la guerra di Spagna , la gente napolitana man.- _ 
dossi porzione verso Genova^ ove ferveva la guerra y 
altra in Sicilia : Pronio fu tra questa ultima ; la qua- 
le, correndo I’ anno 1815, per la caduta dei napoleo- 
ni, nel Maggio si spedi al secondo riacquisto del Re- 
gno di Napoli. Dopo tal circostanza, per ordine dello 
stabilito Supremo Comando, presieduto da S. A. R. 
il Principe di Saleruo, fu Pronio messo alla guida di 
una colonna mobile di 600 uomini fatta marciare nel- 
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la Provincia di Terra d’Otranto per la distruzione di 
diverse comitive di malviventi che infestavano quei 
paesi ; indi Re Ferdinando , (precedentemente IV di 
Napoli e III di Sicilia , in allora 1° delle Sicilie riu- 
nite ) prendendo in considerazione i meritevoli e sod- 
disfacenti servizi da esso resi , rimunerandolo e mo- 
strandogli il suo affetto, il passò, con data del 1° Set- 
tembre 1815 Aiutante Maggiore nel secondo Reggi- 
mento Cacciatori della sua Guardia, nella quale com- 
missione vi rimase tino al 22 Giugno 1820, dissimpe- 
gnandola con quella cura c zelo che ad essa è dovu- 
ta, da lui in ogni rincontro mostralo. In quel quin- 
quennio, e propriamente nel 28 Settembre 1810 ven- 
ne Pronio decorato della medaglia di bronzo, simbo- 
lo di costante attaccamento alla Real famiglia Borbo- 
ne, e nel 7 Ottobre 1819 creato Cavaliere di diritto 
del Reale Ordine militare di S. Giorgio della Riunio- 
ne, istituito nel 1° giorno di quell’ anno medesimo , 
onde premiare il valore, il merito cd i servizi mili- 
tari prestali dagl’individui dell' armala. 

L’ oligarchia sicula nell’anno 1820 , mal dissimu- 
lando la su' amarezza contro le innovazioni da Ferdi- 
nando decretate, combricolò col clero regolare , che 
scorgendo in quelle novità la decadenza delle sue ric- 
chezze, imprese a muovere il basso popolo di Paler- 
mo. Questi sconsigliati , riunendo alquanti prezolati 
faziosi, adorni del nastro giallo siciliano, lecerli scor- 
rere pelle strade nel mattino del 15 Luglio c seguente, 
gridando Fica S. Rosolia, viva l'indipendenza siciliana, 
fuori di qtù i napolitani : da tali eccessi passando allo 
spoglio di varie case di distinti soggetti , la popolare 
sommossa non fu più frenabile, attesa anche l’impru- 
denza del Generale Chiurch, c la colpevole indolenza 
del Regio Luogotenente Naselli. Al alba del 17 la 
truppa che trovavas’ in Palermo, al numero di poco 
più di 2600 uomini, rimasta nell’inerzia, c senza sus- 
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sislenza tiei precedenti giorni, fu messa in movimento. 
Il popolaccio raccoltosi nel piano del Beai Palazzo c 
nella strada Toledo preparassi ad affrontarla, i soldati 

10 caricarono, ed una zuffa accanita ne nacque, da pri- 
ma utile per la truppa, poscia svantaggiosa, perchè a- 
pertesi le prigioni ed il bagno dei condannali, per ac- 
crescere il numero dei sediziosi , presentossi sotto gli 
ordini di un frate una massa di circa 12000 uomini ad 
affrontarla. Attaccata da ogni parte quella milizia, dai 
paesani armati delle vicinanze di Palermo, accorsi an- 
cor' essi all' azione, dopo essersi con somma bravura 
battuta sotto una grandine di palle e di sassi, che dai 
tetti e dalle finestre piovevano, fu costretta cedere, re- 
stando una quantità di soldati uccisi e barbaramente 
mutilali, ed altra, in maggior numero, fatta prigionie- 
ra, e denutata e scalsa rinchiusa, unitamente agli Uf- 
iìziali di ogni grado, nelle prigioni della Vicaria, sop- 
portando mille barbari oltraggi. Il secondo Reggimen- 
to dei Cacciatori delia Guardia, nel quale, come dissi, 
Prouio serviva da Maggiore, trovandosi nel numero di 
quelle milizie, ebbe a subire in quel rincontro delle 
amare perdite ; il coraggio , l’arditezza , l'operosità , 

11 disinteresse e la prontezza di spirito del Pronio val- 
se a salvare moli’ individui di quello dallo scempio 
avvenuto, lauto allorché le truppe si tennero a com- 
battere nel piano del Reai Palazzo, che poscia , occu- 
pando volontariamente col suo battaglione il passo in- 
teressante di sotto Monreale ; e salvai’ avrebbe la in- 
tera truppa nella ritirata, se alle sue insinuazioni , di 
riunirla al piano di S. Maria e Gesù , sotto il Meza- 
gno, si fosse dato ascolto. Dopo questo avvenimento ri- 
masto esso, come gli altri, prigioniero, fu tenuto nel 
locale detto la Quinta casa, fino all’arrivo del Tenente 
Generale Florestano Pepe , con un Corpo di truppe , 
che riconquistò la Sicilia ; nella qual’epoca riprenden- 
do il grado di Maggiore nello stesso Reggimento Cac- 
ciatori, fece ritorno in Napoli con esso. 
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Scioltosi il 2° Reggimento Cacciatori delia Guardia, 
è fusi gl'individui negli altri Corpi di Casa Reale, fu 
Pronio messo al seguito del 1* Reggimento Granatie- 
ri; indi nei t Agosto 1822, per la eomposizione del 
Reggimento di linea Re fanteria , vi andò commissio- 
nato quale organizzatore. In tale incarico, adoprando 
quei mezzi alti a formare ottime milizie, quel Corpo 
in un baleno ricevè il suo pieno essere, soddisfacendo 
agl’ impegni praticativi , mostrandosi l’ esempio degli 
altri che si formarono in seguito. Poscia, restando sem- 
pre al seguito della Guardia, passò nel 1 Agosto 1823 
al Comando ed alla istallazione del /“• Battaglione Cac- 
ciatori ; nei quali Corpi da lui organati , praticando 
magnanimità, fermezza, umanità, previdenza o tutte 
quelle cure che valgono a cattivarsi la stima e la con- 
fidenza degli Ufllziali e dei soldati, ne ottenne FafTcUo 
di essi, guadagnandone sinceramente gli animi ; e ciò> 
sempre congiuntamente a quella severità giusta e fon- 
dala sull'esatto regole della disciplina ; per tal che vi- 
va è rimasta e rimarrà nei ricordi di quei Corpi I» 
memoria del comando di un tanto uomo. 

Divenuto nel 13 Agosto 1827 Tenente Colonnello, e 
rimasto nello stesso battaglione qual superiore effetti- 
vo, migliorò talmente le sorti dei suoi Cacciatori, eh» 
ogni giorno della sua vita , valse per quelli un con- 
tento ; la premura che prendeva per essi in ogni co- 
sa, sollevarli per quanto era in suo potere, beneficar- 
li con spontaneità di animo, aveva reso il nome di lui? 
troppo caro a quei subordinali, talché obbedirlo no» 
riusciva dovere, ma gratitudine. Con siffatte qualità, 
insite nel ili lui animo, e no» improntate dalla circo- 
stanza, lasciando dolent’ i componenti tutti di quel 1° 
battaglione, passò nel 10 Gennaio 1832 Colonnello del 
Reggimento , da lui conosciuto di già , Re fanteria , 
che nel l u Luglio 1833 venne denominato 4" di li- 
nea. Non riuscendo nuove le opere di quest’ Ufiiziale 
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Ira gl’ individui che lo componevano, tanto per anti- 
ca cognilezza, che per la fama che lo precedeva, fu 
lieto il suo giungervi ; ed egli rendendosi più pre- 
giato e più caro per quelle benevolenze, moslrossi pa- 
dre effettivo dei suoi subordinati, confortando e ser- 
vendo di appoggio gli occasionati dalla fortuna nei 
bisogni, rendendo le sue mani le provveditrici del mi- 
sero. Si, la virtù della filantropia, che assicura ine- 
stinguibile, eterna, immortale riconoscenza, adoprala 
radicalmente in lui , fece sì che il suo nome rima- 
nesse eternamente benedetto. Egli modesto , umile , 
dignitoso senza orgoglio, severo di animo, rigido os- 
servatore dei suoi e degli altrui doveri, conseguì per 
riconoscenza dagli Uflìziali e soldati l’attaccamento e 
rispetto, che poteva esigere per tributo. La bontà del 
suo carattere avendogli saputo insegnare che il silen- 
zio nel beneficare ne moltiplica la memoria, quel suo 
comando scorse fra sentimenti di virtù e di ricono- 
scenza. Chi mi darà forza di frenare la commozione 
dell’animo , or che son giunto a questa parte del mio 
ragionamento ? Chi mi darà forza di esprimere tutto 
ciò che di lui han queste orecchie ascoltato? infelici, 
cui porgeva un aiuto*, deboli, cui dava un mezzo di 
riposo; derelitti, cui diveniva generosamente il padre; 
infelici, cui l’acutezza del suo sguardo sapeva scopri- 
re tra le tenebre, adunatevi meco; voi che una volta 
spargeste sul nome di Pronio le benedizioni più liete, 
voi rendetegli quella testimonianza che gli è dovuta. 
Niuno estremo incitamento, niuna preghiera delcrmi- 
navalo a tante e sì svariate beneficenze , css’ erano 
spontanee, ess’ erano perenne come i raggi del sole; e 
tanta esigeva da’ beneficati gratitudine, quanto il sole 
ne dimanda a coloro che illumina. Possano queste qua- 
lità, tenute sempre dal Pronio, riuscire di specchio 
a coloro che sono chiamati alla guida di soldati : si, 
che gratitudine e disciplina , formeranno allora una 
cosa sola ! 
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Rimanendo nei grado di Colonnello fino al 24 Set- 
tembre 1841, fu insegnilo nel 7 Settembre 1840 della 
Croce di Cavaliere del Reai Ordine di S. Ferdinando 
e del Merito, per aver date pruove di quanto a di- 
stinto militare si addice in epoca difficile , come fa 
quella, che la Sicilia ed il commercio napolitano su- 
birono nel 1840, per causa di taluni negozianti in- 
glesi spalleggiati dal loro Governo. Divenuto Genera- 
le di Brigata, chiamato nel continente, andò a pren- 
dere comando di una delle Brigate tenute in Noceraj 
indi, dopo non lungo tempo, venne mandato novella- 
mente in Sicilia, qual Brigadiere eventuale delle trup- 
pe stanziate in Palermo. 

I precetti d’ un Capo-setta divenendo il segnale di 
un forsennato movimento politico in Italia, fecer sì, 
che la Sicilia, inferma sempre di mente e di cuore, 
mostrasse palesamente quanto mal soffriva l’unificenza 
con Napoli. Cercandone la separazione, si mise a pro- 
clamare, che al primo colpo di cannone che si tire- 
rebbe la mattina del 12 Gennaio 1848 dal Forte di 
Castellamare, pel giorno natalizio del Re Ferdinan- 
do II. scoppiar doveva in Palermo la siciliana rivolta. 
Per tal cosa la truppa in quel giorno avendo presa i 
posti creduli opportuni, si tenne allerta ; il piano di 
S. Teresa ed i Borgognoni, gli sbocchi delle vie , che 
menano nello stesso piano, lo stradone di Morreale , 
il piano del Palazzo Reale, la sua guardia, le sue bat- 
terie e le adiacenze, l'Ospedale Civico, la Villa del Pa- 
pireto, il Quartiere di S. Giacomo e quello del Novi- 
ziato , vennero affidali a particolare custodia di Pro- 
nio, tenendo sotto i suoi ordini nove Compagnie del 
1° Reggimento della Guardia Granatieri , il 1° di li- 
nea, il 3° Dragoni cavalleria, una mezza batteria da 
campo, e l’ artiglieria che guardava i pezzi di posizio- 
ne. NeH’altacco del giorno 12 , prendendo la truppa 
l' offensiva, fu visto Pronio attivo e pronto , trovarsi 
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sempre ove conveniva incalzare ; negli altri poi , le- 
nendosi le milizie nel passivo stato di difese, come nel 
13, aggredite dalle finestre verso il Noviziato, non che 
dal 15 al 21, che ad altro non si ridusse che mante- 
nersi le truppe nelle posizioni, ed i rivoltosi scacciar- 
neli, quelle mostrando il petto, questi la bocca soltanto 
dei loro fucili, rimanendo il desio di vedere il viso del 
nemico che offendeva i soldati , Pronio fu sempre a- 
vanti il fronte del fuoco, invitando ed incoraggiando 
i suoi subordinati a bene oprare : anzi di continuo , 
facendosi accompagnare da taluni pezzi di artiglieria, 
recavasi nei luoghi più esposti per cooperare col trar- 
re di quelli, a quanto i bastioni del Reai Palazzo ini- 
ziavano, tanto per isnidare dalle case i rivoltosi che fa- 
cevano fuoco, che per mantenere attivata la comuni- 
cazione col 1° di linea , ch’era nel Noviziato, oltre- 
modo vessato dai rivoltosi. E nel giorno che si diede 
l’assalto al Convento dei Benedettini bianchi, da talu- 
ni distaccamenti di Granatieri della Guardia e Caccia- 
tori di linea, perchè da quel fabbricato si percuoteva 
perennemente sull’ avamposto situato rimpetto Porta 
di Castro, non che a quello operato al Convento di S. 
Elisabetta, dal quale si fucilava sugli avamposti del 
Reai Palazzo , all’ evacuazione del Noviziato, ed alla 
pugna avvenuta nell' Ospedale Civico, fu quel Gene- 
rale sempre operoso e zelante, mostrandosi in tuli’ i 
punti, ora ordinando attacchi, ora ritirate, dando l’e- 
sempio a quanto credeva fare intraprendere in quella 
guerra, che sciaguratamente per le milizie mancava 
di punto obbiettivo. E nella notte, che per ordine del 
Generale di Majo, si abbandonò il Reggio Palazzo, con 
le sue adiacenze, la truppa, da quella posizione con- 
ducendosi ai Qualtroventi, fu da Pronio volenteroso 
guidata, il quale pel corso di 15 giorni e quindici 
notte, non avendo preso un ora di riposo, si rese non 
solo l’anima, ina l’ammirazione di lutti ancora. Ecì 


Digitized by Google 


— 14 — 

in quella ritirala intrapresa dalla intera truppa, per 
gli avanzati casi di Napoli, sulla via che da S. l'olo 
e Raida mena a Boccadifalco, e per i piani che sopra- 
stanno ai Torrazzi conduce alla Grazia ed a S.‘ Maria 
e Gesù, e S. Ciro, Pronio adoprandosi non come Ge- 
nerale, ma qual semplice soldato , diede disposizioni, 
che produssero minori sciagure alle sue truppe di 
quelle da altri condotte, tanto in Boccadifalco, ove fu - 
vivo I' attacco, che in altri particolari punti. In siffat- 
to tragitto molestato sempre da colpi dei contrari, clic 
da’ monti si scagliavano e dalle case rurali clic s’ in- 
contravano nel camino, rispose con tal'encrgia, da te- 
nere il nemico a rispettosa distanza, il quale non po- 
tendo per questo accostarsi alle truppe da presso, cor- 
se ad attenderle a Vili abbate per la via consolare; ma 
quivi quell’audacia ebbe il meritato castigo. Fu visto 
anche Pronio nel 29, allorché le milizie , si allonta- 
narono da Vill’abbatc per recarsi al luogo dell’imbar- 
co, restare a fronte delle squadre paesane che mostra- 
vano inquietarle giusto nel tempo dell’imbarco, e di- 
staccare parlile miste di cavalleria e fanteria , onde 
proteggere le truppe nella presa risoluzione , recan- 
dosi sul bordo del legno che doveva trasportarlo l’ul- 
timo di tutti. In (ine in questo esercito quanto ono- 
rato e prode, altrettanto infelice, la persona di Pronio, 
fu non solo stimala ed apprezzala , ma ammirala e 
benedetta quale scudo di salvezza. 

Ritornato in Napoli, con la squadra clic imbarcava 
l’esercito, nel 1.® Febbraio, depauperato e scevro di 
ogni necessario, d’ogni suo oggetto, per perdite ed in- 
volazioni fatte dai sediziosi, tenendo solo quelli abili 
che il covrivano, i quali crivellali da palle erano in 
tale stalo ridotti, da render grazie all’ altissimo , che 
niuna di esso lo aveva offeso , ricevè gli attestati sin- 
ceri di aiTetlo da lutti coloro che apprezzavano le sue 
virtù ; poscia, dopo pochi giorni, fatto Maresciallo , 
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fu mandato con snllccitndinc a prendere il comando 
della Cittadella di Messina , nnico baluardo rimasto 
alla Sovranità di Napoli nell'isola ribelle dai frutti 
della rivolta. Ed egli esempio di obbedienza , senza 
il minimo indugio si recò al nuovo destino , ove fu 
ricevuto qual’angclo vivificatore tra quelli onoratissimi 
militari nel 23 detto mese. Ed in vero quella memo- 
randa difesa, dopo tal’epoca bello ed immortale onore 
procurò al non mai abbastanza lodato Comandante, al 
presidio ed alle armi tutte napolitano. 

Entrato egli tra quei baluardi, fu suo primo pen- 
siero, visitando le fortificazioni, riprendere le abban- 
donate scuderie ed il bastione D. Blasco , clic per 
lunga cortina si congiungc alle opere esterne della 
Cittadella ; qual cosa eseguitasi nel 25, si rese il pre- 
sidio novellamente padrone del piano di Terranova , 
solo terreno sul quale i ribelli potevano procedere 
ad un regolare investimento. Nel 7 Marzo, e nel do- 
mani, tracndosi a furia dai rivoltosi da 5 batterie con 
cannoni da 33, e da due di mortari, furono, mercè 
la risoluzione inspirata al presidio dal nuovo Coman- 
dante, controbattute in modo quelle opere , clic nel 9 
essendosi, durante il fuoco dei giorni precedenti, messi 
quantità di cannoni è mortari in batteria verso il 
fronte minacciato, costretti a tacere, non pochi danni 
avendo sofferto quelle opere , talune rimanendo di- 
strutte intieramente, altre in parte guastate. Attesa 
la lotta delle opinioni , nella quale caldo mostravasi il 
Ministero Troya per la parte del disordine, le richie- 
ste di munizioni di proiettili ed altri mezzi di guerra 
e da bocca di cui era penuria ed urgenza nella Citta- 
della, non venivano ascoltate, pel fine, che costretta da 
necessità quella Piazza, si rendesse ai siciliani, amici 
del Ministero , per aver iniziata la rivoluzione ; ma 
Pronio tali cose comprendendo , non curando una 
tanta perversità, facendo ridurre le razioni da boc- 
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ca, e diminuendo i spari, supplì a quelle mancanze, 
mirando solo al suo dovere ; di modo che il dello 
Ministero , costretto da tanta fermezza a svelarsi , 
mandando pel suo proponimento Romeo, e Plotino di 
Reggio verso là , impose al Maresciallo conchiuderc 
una sospensione d' armi coi messinesi , all'omhra del- 
la quale si preparò dai siciliani la spedizione di Cala- 
bria. Siffatto ordine venendo da Pronio malamente ac- 
cettato , tennesi sempre in guardia sulle conseguenze 
di esso. Toltasi la maschera i messinesi nella sera 
del 5 Giugno, collo scopo di muovere l’opposta Cala- 
bria, rompendo di fatto l'armistizio, trassero a mitra- 
glia ed a furia di fucilate sulle opere esterne e sulla 
trincea della Cittadella , nel rispondergli gagliarde- 
mente, fu tale il giubilo del Pronio, che comunica- 
tosi allo intero presidio, divenne gioia universale ; e 
da quel momento portandos’ il Comandante su tutt’ i 
punti, ora per incoraggire, ora per dirigere, aumen- 
tandosi il travaglio in quelle truppe, il fuoco si ripi- 
gliò in modo che si tenne giornalmente in essere, tro- 
vandosi la Cittadella per la caduta del Ministero Troya, 
attes’ i fatti del 15 Maggio di Napoli, provveduta del 
bisognevole. Nel 14 dello stesso mese, apertasi la batte- 
ria, costruita nella durata dell'armistizio, a Mare gros- 
so, col trarre contro il vapore 1’ Ercole ed il bastione 
D. Blasco, restò Pronio sempre sulla Lunetta France- 
sco 1°, dalla quale con tanta gagliardia fece percuo- 
tere l’ opera nemica, che in breve fu malconcia ed ob- 
bligata a tacere. Nel 21 Agosto, allorché il vapore Vi- 
scardo, per forza di corrente andò ad arrenare sulla 
spiaggia presso la Lanterna, ordinandosi da Pronio al- 
legorici il naviglio onde poterlo scagliare, nella dura- 
ta del travaglio, da quella medesima batteria di Mare 
grosso, tiratosi su del legno, fu visto quel Comandante 
sul bastione D. Blasco, sulla ronlroguardia S. Stefano e 
sulla Lunetta Francesco 1° ordinare fuochi per più ore, 
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con tanta risoluzione cil energia, che distraendo l’ in- 
tenzione del nemico, lo ridussero al silenzio, restando 
il Vapore illeso, e la batteria immensamente danneg- 
giata. L’aver visto qual fosse quella Fortezza il 23 Fcb- 
braro, c quale aspetto formidabile prese dopo quella 
ricordevole giornata, fan bella testimonianza tanto del- 
la divozione del presidio all’ egregio Comandante , 
quanto alia energia c solerzia di esso. E qui cade a 
proposito palesare un virtuosissimo passo della vita 
di questo militare, avvenutogli nella durata di quel- 
1’ assedio, che non merita venir trasandato. Soleva c- 
gli prcdilcggiarc lo stare alle opere di contrapproccio, 
ove il periglio era usuale, e particolarmente appena 
imbrunito il dì, non era sera che non si trattenesse un 
ora sopra il Bastione di D. Blasco ; ritornando da quel 
luogo una volta una palla di archibugio il colpì in 
una coscia c vi rimase ; coloro che lo seguivano , non 
si avvidero che di un suo lievissimo movimento senza 
altro. Egli lungi dal ritirarsi coni’ era solilo, senz’af- 
fallo dare aria d’ importanza al caso che aveva celato, 
si fermò del tempo per dare talune disposizioni ai 
posti avanzati, ed a favellare al corpo riunito dei sot- 
t’ uflìziali, inculcando loro 1’ adempimento dei propri 
doveri : non si fe estrarre il proiettile, se non quando 
fu solo nella casamalla che abitava ; e non si conobbe 
quella ferizione, che per bocca del professore sanita- 
rio, dopo molli giorni avvenuta ! 

Riunite al cadere di Agosto le forze destinate alla 
conquista di Sicilia sotto il Comando del Tenente Ge- 
nerale Filangieri, entrale delle nuove truppe nella Cit- 
tadella si operò nel 3 Settembre una sortila per la 
saracinesca della Spcrlungala, protetta dalle canno- 
niere c dal vapore l' Archimede, ondo abbattere la bat- 
teria di Mare grosso ; questa operazione riuscendo 
perfettamente, produsse che le batterio nemiche apri- 
rono il fuoco tutte su le opere della Cittadella c del 
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SS. Salvadore, non restandovi punto da uon essere ber- 
sagliato. Fra tanti tiri, ed in ispecie di bombe , che 
scoppiavano da per ogni dove, bello c sublime era il 
vedere, oltre l’esultanza degli artiglieri c fantaccini, 
quella del Generale, che sin dal primo colpo,, mostra- 
tosi sulle batterie, vi rimaneva col mirabile suo con- 
tegno incorando tutti col suo esempio o colla sua bra- 
vura, ripetendo lo stesso nei giorni 4 e 6, non lascian- 
do la notte dal presiedere al ristauro delle opere c pel 
ricambio dei pezzi ed affusti danneggiati. Il 6 disbar- 
cata la truppa a Cazzi ed accostatasi a Campanarolun- 
go, ostinata pugna si attaccò ; mentr essa ferveva tra 
i rivoltosi e le truppe sbarcate, altri 6 battaglioni u- 
scivano dalla Cittadella , i quali traversando il piano 
di Terranova comandati da Pronio stesso, entrar do- 
vevano nel Monistero di S. Chiara per cooperare con 
i venuti alla totale impresa ; ma mentre quei batta- 
glioni si formavano in massa per procedere all'assalto, 
una bomba nemica caduta su d' essi uccise c bruciò 
coll’ accensione delle munizioni, meglio ebe dugento 
individui. Quale fu la dispiacenza e 1’ operosità di 
Pronio in tale tristo caso, non è da immaginarlo ; c- 
gli dato l’esempio della più gran filantropia in vantag- 
gio di quei miseri , fece si che quello spettacolo di 
sciagura tosto si allontanasse alla vista dei superstiti. 
Nel domani poi, giorno 7, andant’ad effetto l'impresa, 
fu eseguita con tant'avvedutezza il proponimento , che,, 
il vastissimo Monistero della Maddalena , barricato 
e difeso solidamente, vomitando la morte da ogni ban- 
da su le truppe, fu aperto, c le due Divisioni si con- 
giunsero, restando così la Città conquistata. 11 bravo 
ed inalterabile Generale Pronio, dopo aver sostenuto 
selle mesi di luugo, penoso c diffìcile assedio, coman- 
dando sì avventurosa sortita, coronò le sue instanca- 
bili fatiche , raccogliendo il frutto di sua fermezza , 
intelligenza e bravura, aggiungeudo un altra pagina 
gloriosa alla sua gloriosa vita. 
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Sospese le ostilità per cause diplomatiche, e ricom- 
pensai’ i meritevoli per le imprese di Messina , fu 
Pronio decoralo della Commenda di S. Ferdinando , 
della quale, comegdissi, ne aveva già la Croce ; riprese 
poi nel cominciare di Aprile 1840 le militari opera- 
zioni, tenendo egli la guida della 1' Divisione del Cor- 
po d’armata destinato ad agire sopra Catania, ove riu- 
nite si erano le principali forze dell’ isola, la condus- 
se si bene, che dopo glorioso attacco sostenuto a Taor- 
mina, si trovò, classo pochi giorni, innanti quella Cit- 
tà , che preparai’ aveva barricate, fortini, mine, cam- 
pi trincerali c qunnt' altro ostinata difesa può imma- 
ginare, c che meglio di ventimila difensori raccolti da 
tutta Europa lenev’ a sua disposizione. Attaccalo da 
quelle nemiche milizie, nella strada che mena alla cit- 
tà, disprezzando ogni ostacolo, tanto andò innanti bat- 
tendole, elio giunto in Catania, e ricevendo altra inau- 
dita resistenza da quelli che la custodivano, fece an- 
che, col concorso della seconda Divisione, volger fac- 
cia ad essi, costringendoli a precipitosa fuga non solo, 
ma all'abbandono di lutto il materiale e magazzini, 
rcstaudo l'esercito di Sicilia quasi al nulla , che sper- 
perato e fuggente andò a riunirsi in parte sulle mon- 
tagne che coronano Palermo e specialmente in quelle 
di Belmontc o sia Mezzagno , ove attaccata novella- 
mente da Pronio istesso , soffrì il totale suo sbanda- 
mento. In seguito di tale tinaie sconfìtta successe la 
sottomissione di quella Città, che prima era stata alla 
fatale rivolta, c che seppe solo incitare le altre a farsi 
distruggere. 

Queste gesta gloriose oprate da Paolo Pronio, non 
essendo poche , valgono a meritargli quella stima e 
quel rispetto in cui è tenuto presso lutti , e varranno 
a rendere il suo nome non perituro, mandandolo alla 
posterità. La fama dei suoi meriti, percorrendo so- 
nora, ad onta della sua modesta volontà , nelle vaste 
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regioni della storia, lo segnerà tra i più chiari . tra co- 
loro non macchiati nò da orgoglio nò superbia ; per- 
chè scevrato anche dalle belle qualità militari, ora de- 
scritte, il morale carattere, affabile nel tratto , sem- 
plice, schietto, ingenuo nei modi, stimatore di lutti , 
non maldicente, costante amico c sincero, nei suoi im- 
pegni lealissimo, spoglio di pretenzioni e di fasto, ca- 
ritatevole coi simili, lo rende non solo l’esempio del- 
1' uomo d’ onore, ma specchio Vero della più bella del- 
le virtù, qual’ è la modestia. E voi compagni lutti di 
milizie, testimoni concordi di sua onestà , del nobile 
e generoso dissinteresse, della specchiata sua Glanlro- 
pia verso tutti, e dcU’affettuoso zelo per i suoi dipen- 
denti, riconoscendo in Pronio il prode, il giusto, il 
modesto , imitale la sua magnanimità c le altre rari 

S [ualità che lo adornano, ed avrete a conseguire quel 
uslro ch’egli si è procacciato. La generazione presen- 
te e la futura ricorderà con gioia i suoi , per ora , 
cinquanta anni di onorati c distinti servizi, ligati san- 
tamente a quel giuro, che dall’ adolescenza mai va- 
cillò nel suo cuore, che lo rese difensore di quella Di- 
nastia, della quale ne divise sempre le fasi, di quella 
patria che lo accoglie tra suoi croi. E tu esempio di 
militari e civili virtù, ricevi gli encomi dei tuo con- 
cittadini, dei compagni e dei subordinali, i quali li Im- 
buiscono un serto di affetto, di riconoscenza c di a- 
more purissimo, come pura è la tua anima, magna- 
nimo il tuo cuore, sincero il tuo servire ; per essi la 
tua vita risulterà un ricordo invidiabile di stima , o- 
noratezza e gloria. - u ì* 
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